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Chi sa profumare le 
tenebre estive con 
voluttuosi effluvi 
evocativi dei rac-

conti di Sherazad, protagoni-
sta della celeberrima raccolta 
di novelle arabe “Le Mille e 
una notte”? Sono numero-
se le specie vegetali capaci di 
solleticare il nostro olfatto e, 
tra queste, spicca un flessuoso 
rampicante dalle mille virtù e 
con un nome latino sgraziato 
come il suo sinonimo: il falso 
gelsomino. Così chiamato per 
un portamento e una fioritura 
affini a quelli del gelsomino 
vero (Jasminum spp.) anche se 
tra le due specie non vi sono 
attinenze botaniche. 
La discreta resistenza al freddo 
(sopporta fino a -10°C) che 
connota il falso gelsomino, a 
differenza di Jasminum spp, 

gli permette di diffondersi al 
nord Italia, anche nelle regioni 
più fredde, fatta eccezione per 
i rilievi alpini. Per tale moti-
vo è ubiquitario ed essendo 
sempreverde è utile per copri-
re zone di servizio in giardino 
o in terrazza e per assicurare 
privacy insieme a ornamen-
to. L’eclatante fioritura, che 
si manifesta soprattutto negli 
esemplari esposti in pieno sole, 
emana un profumo intenso 
percepibile in modo accentua-
to nelle nottate più calde. 

È originario 
del sud-est asiatico 

Originario dell’ampio area-
le esteso tra Cina, Giappone, 
Vietnam, Taiwan, il falso gel-
somino appartiene alla fami-
glia delle Apocynaceae, come 

oleandro e pervinca, e ha in co-
mune con queste specie la for-
ma della corolla simile a una 
girandola. Il suo nome latino è 
Trachelospermum jasminoides, 
sinonimo di Rhyncospermum 
jasminoides. I nomi comuni 
italiani sono trachelospermo e 
rincospermo. 
Le foglie sono ovali, opposte, 
coriacee, lucide e persistenti, 
di colore verde scuro, inserite 
su fusti sottili, lunghi fino a 10 
metri, volubili come quelli del 
glicine; in assenza di sostegni 
sui quali avvolgersi, i nuovi 
rami si attorcigliano su loro 
stessi, creando aggregati di for-
ma irregolare. I fiori, profuma-
ti e di colore bianco, compa-
iono riuniti in numerosissimi 
mazzetti da maggio a luglio. 
Esistono alcune varietà deri-
vate dalla specie originaria: 
‘Wilsonii’, con foglie più stret-
te che si colorano di rosso in 
autunno; ‘Variegata’, con fo-
gliame screziato di bianco e 
‘Tricolor’, con foglie sfumate 
in bianco e rosa.

I terreni prediletti 

Il falso gelsomino preferisce un 
terreno di medio impasto, leg-
gero, fresco e organico e un’e-
sposizione in pieno sole, ma 
tollera molto bene anche l’om-
bra, pur riducendo in modo 
cospicuo il numero di mazzet-
ti fiorali. La sua coltivazione 
ha grande successo nelle zone 
litoranee, con clima mitigato 

Quel profumo inebriante 
del (falso) gelsomino 

Conosciuto anche come trachelospermo e rincospermo, 
diffonde il suo piacevole effluvio nell’aria soprattutto nelle 
notti più calde

A sinistra, 
Trachelospermum 
jasminoides è una 
pianta rampicante

Nel giardino
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Nel giardino

dal mare, sia per l’adattabilità 
della pianta agli ambienti ma-
rini, sia per il minor rischio di 
danni da gelo. Nelle località di 
montagna si consiglia la colti-
vazione a ridosso di un muro 
esposto a ovest o a sud che pro-
tegga la pianta dai venti freddi 
dominanti. La stessa precau-
zione vale per le aree di pianu-
ra in aperta campagna, sogget-
te alle correnti gelide invernali, 
ove potrebbero risultare utili 
protezioni con tessuto-non 
tessuto. In città, tra gli abitati, 
di solito non occorrono pre-
cauzioni particolari, specie in 

presenza di piante adulte già 
adattate al clima locale, fatta 
eccezione per i terrazzi ai piani 
più alti e più esposti a forti cor-
renti gelide.
Le irrigazioni estive devono 
essere abbondanti e frequenti, 
soprattutto negli impianti più 
recenti, a patto che non si veri-
fichino ristagni idrici. La con-
cimazione è necessaria solo nei 
terreni poveri o sabbiosi, nei 
quali si somministra alla fine 
dell’inverno materiale organi-
co decomposto.
Non sono necessarie tante altre 
cure al trachelospermo, poiché 

1 o 2 interventi annuali di ma-
nutenzione bastano per ordina-
re la vegetazione in esubero. 
È necessario di solito il sem-
plice dipanamento dei grovigli 
digetti, fissando quelli in accre-
scimento sul graticcio di sup-
porto. Il secondo intervento, 
che non è sempre necessario, è 
volto al contenimento del rigo-
glio vegetativo e consiste in un 
taglio omogeneo da effettuare 
dopo la fioritura sulla nuova 
vegetazione, limitandolo ad 
accorciare i nuovi ricacci in-
trecciati tra di loro e lasciando 
indisturbati i rametti corti. 
La pianta contiene un latti-
ce appiccicoso e irritante che 
sgorga dalle parti recise, per cui 
occorre prestare attenzione per 
evitare che il liquido possa ve-
nire in contatto con pelle e oc-
chi o contamini cibi e bevande. 

Pochi gli interventi 
fitosanitari necessari

Gli interventi fitosanitari si li-
mitano ai trattamenti contro 
metcalfa e cocciniglie farinose 
a base di fosforganici a bassa 
tossicità o anche di piretroidi, 
ma non consigliamo questi 
ultimi poiché agevolano gli 
attacchi di ragno rosso, a loro 
volta curabili con prodotti aca-
ricidi (etoxazole, abamectina). 
A volte possono comparire clo-
rosi dovute a carenza ferrica, 
rimediabili con l’uso di chelati 
di ferro o solfato ferroso. 
La formazione di foglie gialle 
al momento dell’emissione è 
un fenomeno naturale che si 
verifica fino alla piena ripresa 
vegetativa, mentre l’ingialli-
mento o l’arrossamento fuo-
ri stagione potrebbero essere 
segnali di sofferenza causati 
da compattazione del suolo e, 
molto frequenti nelle coltiva-
zioni in vaso, da un contenito-
re troppo piccolo o carenze di 
macro e microelementi. 

Sopra, 
l’inconfondibile 

girandola di 
petali dei fiori di 

Trachelospermum 
jasminoides 

A destra, 
coltivazione in vaso

VA piantato IN TERRA 
O IN GRANDI VASI 
L’apparato radicale del trachelospermo è robusto e fitto, per cui le piante si possono col-
tivare solo in grossi contenitori o, meglio ancora, in piena terra e disponendole alle dovute 
distanze. Quelle che si acquistano nei garden centre sono coltivate in vaso e presentano  
1 o 2 fusti per contenitore, avvolti attorno a una canna. 
Le radici, a causa della loro vigoria, si spiralizzano con facilità, cioè riempiono in fretta il 
contenitore che hanno a disposizione, disponendosi appunto a spirale contro la parete del 
vaso. Quando si estraggono le piante dal contenitore, è meglio districare con attenzione le 
radici esterne del pane di terra, al fine di agevolarne l’approfondimento nel terreno. 
Il trachelospermo è di rapido sviluppo, quindi non occorre acquistare piante grandi e costo-
se, anzi è più facile dipanare i fusti di piante giovani per ripartirli lungo i sostegni. Si consiglia 
di mantenere una distanza minima di piantagione pari a 1 metro. 
La moltiplicazione si esegue per talea in estate, utilizzando rametti con porzioni di fusto 
portante. Le talee devono essere piantate in un miscuglio di sabbia e torba e mantenute 
all’ombra con umidità atmosferica elevata fino ai primi accrescimenti e a radicazione av-
venuta. In autunno o fine inverno si invasano le piantine evitando di disturbare le radici e si 
espongono con gradualità al sole, innaffiandole regolarmente. Può essere usata anche la 
propaggine, provvedendo a dividere le parti radicate nell’anno successivo. 
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